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Legge sul Mezzogiorno 
e «regola Minervini» 

Quanto costa 
il denaro 
nel Sud? 

Una voce autorevole, quella del prof. Ren­
zo Costi - La parità di trattamento dei 
tassi - L'intervento al recente convegno 
dell'Imi - Iniziative di intermediazione 

ROMA — Una voce autore­
vole a favore dell'articolo 8 
della legge sul Mezzogiorno, 
dopo tante contrarie: quella 
del prof. Renzo Costi al con­
vegno dell'Imi sulle ristrut­
turazioni. L'articolo 8. me­
glio noto come «emenda­
mento Minervini», dice che le 
banche «debbono praticare. 
in tutte le proprie sedi prin­
cipali e secondarie, per cia­
scun tipo di operazioni ban­
carie, principali ed accesso­
rie, tassi e condizioni unifor­
mi assicurando integrale pa­
rità di trattamento nel con­
fronti del clienti della stessa 
azienda o istituto, a parità di 
condizioni soggettive del 
clienti ma esclusa. In ogni 
caso, la rilevanza della loro 
località di insediamento o 
della loro sfera di operatività 
territoriale*. 

I tanti discorsi sulla tra­
sparenza del costi di servizi 
bancari — un tempo propri 
anche della Confindustria — 
sembrano venir meno ora 
che una legge dispone un 
quadro di riferimento. 

Secondo il prof. Costo «la 
regola Minervini non è su­
scettibile di una sola lettura. 
Può essere Infatti considera­
ta alla stregua di un inter­
vento legislativo che impone 
il modello concorrenziale ad 
un sistema che per la opacità 
che presenta nella formazio­
ne del propri mezzi gode di 
rendite connesse alla disin­
formazione del depositanti e 
del prenditori di fondi. In 
questa prospettiva la regola 
Minervini può dunque consi­
derarsi una norma che im­
pone, anziché la trasparenza 
delle condizioni, il risultato 
cui questa trasparenza do­
vrebbe tendere, ossia la eli­
minazione delle segmenta­
zioni del mercato che la non 
trasparenza delle condizioni 
ancora consente. Ma può an­
che essere letta in una chiave 
opposta a quella appena in­
dicata: può essere considera­
ta uno strumento per impor­
re ad una Impresa una rego­
la di condotta considerata 
indispensabile per soddisfa­
re Interessi non riconducibili 
alla trasparenza o alla effi­
cienza delle imprese banca­
rie e diretta ad assicurare a 
tutto il paese prezzi uniformi 
per i prodotti bancari». 

Ma darne una lettura po­
sitiva non è proprio il compi­
to delle autorità monetarie e 
delle stesse organizzazioni 
imprenditoriali? Comunque 
sia. 11 prof. Costi ritiene «che 
possa essere tentata e soste­

nuta anche la prima lettura, 
quella che impone all'impre­
sa l'obbligo di giustificare la 
disparità di trattamento con 
circostanze che rendono ra­
gionevole e quindi giustifi­
cata la disparità stessa. E 
questo discorso vale anche 
con riferimento al territorio 
essendo difficile conciliare 
con 11 dettato costituzionale, 
soprattutto sotto 11 profilo 
della ragionevolezza delle li­
mitazioni pretese dal 30° 
comma dell'articolo 41, una 
interpretazione che non con­
sentisse di tener conto della 
rilevanza sul plano economi­
co della collocazione geo­
grafica dell'operazione. Ma 
se questa è l'interpretazione 
corretta si deve dire che 
quella norma... non sconvol­
ge il nuovo corso del sistema 
bancario verso modelli im­
prenditoriali*. 

Certo, non esiste ancora in 
Italia un mercato del credi­
to, nel senso che il merito di 
credito della clientela banca­
ria non è oggetto di informa­
zioni pubbliche corrette. 
Questo si deve però fare per 
dar vita ad un mercato in 
senso proprio. Nella violenta 
polemica contro la regola 
Minervini abbiamo sentito 
citare, fra l'altro, gli alti tassi 
di insolvenza della clientela 
nel Mezzogiorno. E, di con­
trocanto, si è scritto che le 
banche non avrebbero altra 
scelta che spostare la propria 
discrezionalità nel limitare il 
credito alla clientela dubbia. 
Nessuno di questi due fatti è 
collegabile ad un comporta­
mento di tipo imprenditoria­
le del banchiere. L'alto tasso 
di Insolvenza può essere il ri­
sultato — e lo è — di criteri 
frequentemente clientelar! e 
di insufficienza nelle valuta­
zioni del merito di credito 
(talvolta persino nei servizi 
di supporto che la banca do­
vrebbe offrire alla clientela). 
D'altra parte, negare 11 credi­
to solo per il dubbio implica 
quella conoscenza più ap­
profondita dell'impiego dei 
crediti che sola può consen­
tire alla banca di assumere 
rischi. 

Ci rendiamo conto che la 
regola Minervini non basta 
al Mezzogiorno. Ci vorrà an­
che un ampio sviluppo di 
nuove iniziative di interme­
diazione del risparmio quale 
premessa ad un mercato 
concorrenziale. La nuova re­
gola non può che stimolare il 
cambiamento in questa dire­
zione. 

Renzo Stefanelli 

Scadenze fiscali di febbraio 

Sabato 8 - Inposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa­

menti a mezzo c/c postale vincolato delle ritenute operate nel mese 
di gennaio su: 1) redditi di lavoro dipendente (ritenute operate da 
datori di lavoro agrìcoli); 2) redditi di lavoro autonomo; 3) provvi­
gioni inerenti a rapporti di commissione, agenzia, mediazione e di 
rappresentanza di commercio. 

Lunedì 10 - Riscossione esattoriale 
Inizia da oggi C'ultimo giorno è 0 18) il termine utile per il 

pagamento presso gli sportelli esattoriali delle imposte, tasse e 
contributi vari iscritti nelle cartelle esattoriali con la rata di feb­
braio 1986. 

Veaerdì 14 - Imposte dirette 
Termine ultimo entro 0 quale devono essere effettuati i versa­

menti a mezzo c/c postale vincolato delle ritenute operate dai 
datori di lavoro non agricoli nel mese di gennaio su: 1 ) retribuzioni, 
pensioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relativo conguaglio; 2) 
emolumenti arretrati e su indennità per cessazione di rapporto di 
lavoro; 3) emolumenti corrispondenti per prestazioni stagionali; 4) 
compensi corrisposti • toci di cooperative. 

Sabato 15 - Inposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa­

menti alla sezione di Tesoreria provinciale dello Stato direttamen­
te allo sportello o in c/c postale delle ritenute operate nel mese di 
gennaio su: 1) redditi derivanti da interessi, premi ed altri frutti 
corrisposti da società o Enti che hanno emesso obbligazioni o tìtoli 
similari; 2) redditi di capitati; 3) premi e vincite. 

Termine ultimo entro Q quale devono essere effettuati i versa­
menti allo sportello esattoriale delle ritenute considerate nella 
ecadenza di sabato 8. 

Gioredì 20 - Inposte dirette 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati i versa­

menti allo sportello esattoriale delle ritenute considerate nella 
ecadenza di venerdì 14. 

Venerdì 28 - Inposta sol valore aggiunto 
Termine ultimo per registrare le fatture d'acquisto delle quali si 

è venuti in possesso nel mese di gennaio. Termine ultimo per 
emettere e registrare le fatture (fatturazione differita) per le ces-
skmi di beni le cui consegna o spedizione risulta da bolle di conte-
gna numerate progressivamente emesse nel mese di gennaio. 

a cura di g. i. 

Dodici aziende artigiane fanno rivivere un'ex ferriera chiusa da dieci anni 

Nuova vita dal «deserto industriale» 
Metamorfosi produttiva a Sestri Ponente 

Oltre cinquemila metri quadrati della azienda ceduta al Conars (Consorzio regionale aderente al Cna) i cui soci sono in procinto di trasferire le 
loro attività dal centro cittadino - Il progetto di recupero rispetta scrupolosamente il vecchio impianto - Una strada che potrà ancora essere battuta 

GENOVA — Questa è la storia di una vec-
chia fabbrica semiabbandonata, una te­
stimonianza di archeologia industriale ri­
dotta ad un relitto da far stringere 11 cuo­
re, che torna a vivere grazie all'Iniziativa 
di un consorzio di dodici aziende artigia­
ne dei settori più disparati. 

È la ex ferriera Bagnara, situata nel 
centro di Sestrl Ponente, uno del primi 
esempi genovesi di «deserto industriale» 
provocato dalla ristrutturazione tecnolo­
gica e di mercato. Sarà anche il primo 
esemplo di recupero e trasformazione 
produttiva in un quartiere martoriato 
dalla Grande Crisi ma nel quale sorgono 
Elsag ed Esacontrol, cuori pulsanti del fu­
turo «polo elettronico*. Sestri è oggi inve­
stita da una ondata di progettualità che 
guarda al modello dei «parchi tecnologici* 
e a un processo di riqualificazione urbana 
capace di attrarre e ospitare una forte 
concentrazione di «Intelligenze». 

L'operazione della «ferriera» si inserisce 
quasi per caso in questa delicata meta­
morfosi: chiusa definitivamente nel 1976 
dopo una lunga agonia (all'epoca vi si co­
struivano carri ferroviari, la struttura di 
via Merano fu rilevata dal Comune nel 
tentativo di salvare una manciata di posti 
di lavoro. La cessione in affitto non riuscì 
a fermare né la decadenza economica né il 
degrado fisico: ridotta con il tetto a pezzi, 
la fabbrica è diventata deposito di conci­
mi e sede di una ditta di carpenterìa con 
dodici dipendenti. 

Una parte della fabbrica (5 mila metri 
quadrati su un totale di quasi dodicimila) 
è stata recentemente concessa al Conars 
(Consorzio artigiani sestresi), i cui soci 
hanno una fretta terribile di trasferire le 
officine nella nuova sede: una parte risol­
verà l'assillo dello sfratto esecutivo, 
un'altra lascerà finalmente botteghe rica­
vate in tetri scantinati infestati dai topi, 
un'altra ancora si libererà di entrambi i 
problemi In un colpo solo. I lavori di ri­
strutturazione procedono a ritmo accele­
rato, tanto da far sperare che il nuovo po­
lo artigiano possa funzionare entro mag­
gio. 

Il Conars «rischia» complessivamente 
un miliardo e mezzo: la spesa maggiore 
riguarda ovviamente l'intervento sulle 
strutture (rifacimento della copertura «In 
stile», pavimentazioni, pareti divisorie, 
etc) in cambio del quale 11 Comune rinun­
cerà ad introitare l'equo canone per 1 
prossimi anni, sino a quando l'investi-. 
mento non sarà interamente scontato. 
Imprese di carpenteria, di marmi e grani­
ti, serramenti, pelletterie, apparecchiatu­
re subacquee, laboratori fotografici e di 
prodotti autoadesivi, tipografie che at­
tualmente contano novanta dipendenti, 
con il trasferimento potranno espandere 
il giro d'affari ed assumere almeno trenta 
persone In più. 

Il progetto rispetta scrupolosamente il 

U R(\/OLU2IONJE ARTIGIANALE 
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Quante sono le aziende a Genova 
GENOVA — Tempi duri per le aziende meccaniche e gli 
autotrasportatori ma, al tempo stesso, buone prospettive 
per ì settori più avanzati e, in generale, per chi applica 
nuove tecnologie. Scomparsa di vecchie imprese dunque 
ma nascita a ritmo costante di nuove realtà ed elevata 
specializzazione o inserite nella fetta di mercato rappre­
sentata dai nuovi bisogni, come l'abbigliamento di qualità 
e gli alimenti «fatti come una volta». Intanto gli indici dì 
occupazione si spostano lentamente dal settore dei servizi 
verso la produzione di beni durevoli. 

Una indagine della Cna (Confederazione nazionale del­
l'artigianato, (le cui conclusioni vengono sostanzialmente 
confermato anche da un recentissimo e più ampio studio, 
ancora in bozze di stampa, finanziato dalla Camera di 
commercio) ha messo a fuoco i prinicipali sintomi della 
trasformazione che investe profondamente l'artigianato 
genovese e ligure. 

Attualmente le aziende artigiane di Genova e provincia 
sono quasi ventitremila, con un'occupazione valutata in 
circa sessantamila addetti. In Liguria le aziende sono 
45.364 con più di 120mila occupati. Si tratta di cifre rima­
ste sostanzialmente invariate dal 1983 al 1985, cioè proprio 
nel periodo in cui si è scatenata una crisi dell'apparato 
economico di portata storica. 

Mentre Genova precipita al cinquantesimo posto nella 
graduatoria delle città industriali, l'artigianato è riuscitoa 
mantenere le posizioni conquistate in tempi migliori. I 
grandi complessi sono usciti dal tunnel letteralmente di­
mezzati, mentre l'artigianato ha dimostrato straordinarie 

doti di tenuta e flessibilità: e non solo quello dei servizi, che 
rappresenta tuttora il 55% dell'intero settore. 

L'economia genovese—afferma Renato Penzo—tende 
a polarizzarsi: crescono sia le aziende con più di cinque­
cento dipendenti, sia quelle con un massimo di venti; inve­
ce la fascia intermedia si restringe progressivamente. 

In questo contesto, l'azienda artigiana si assesta preva­
lentemente nella fascia da uno a sette addetti. Le cifre 
fornite dal nostro centro di calcolo—un ottimo osservato­
rio sull'evoluzione del settore — dimostrano che l'artigia­
nato propende a creare nuova occupazione, che il tasso di 
investimenti per il rinnovo degli impianti è incoraggian­
te, che il rischio imprenditoriale viene in linea generale 
premiato con un aumento del fatturato e dei posti di lavo* 
ro>. 

Sono sempre più numerosi gli operai qualificati, espulsi 
dalia grande industria con i prepensionamenti o la cassa 
integrazione, che si mettono in proprio generando mi­
croimprese ad elevata competitività. «/Tirano» le aziende 
di ottica e meccanica di precisione, quelle specializzate 
negli apparecchi chirurgici (sono 280 e pare guidino la 
graduatoria del tasso di innovazione) le sartorìe, le maglie­
rie, le pelliccerie. L'incidenza dell'export è complessiva­
mente modesta. 

Permane la crisi del comparto maggiormente legato al­
l'indotto delle Partecipazioni statali, e dell'autotrasporto. 
Ma la ripresa del porto, le commesse Italimpianti per l'U­
nione Sovietica e quelle Ansaldo per il piano energetico 
dovrebbero in futuro garantire, almeno si spera, una con­
sistente boccata d'ossigeno. 

vecchio Impianto sino al punto che nella 
parte più antica le controsof f Ittature sono 
state ricostruite in legno, esattamente co­
me un secolo fa. Il mix recupero-tecnolo-
gle genera anche un nuovo assetto urba­
no: 11 brutto muro di via Merano cederà il 
passo ad una fila di botteghe artigiane, 
con tanto di vetrine e servizi diretti alla 
cittadinanza: è il caso di una tipo-litogra­
fia, di un laboratorio specializzato in gi­
gantografie, di una ditta che produce, ri­
para e ricarica bombole da immersione e 
relativi accessori. Quest'ultima, la Ter-
mofludin diretta da Armando Chiaretti, 
si sta facendo strada negli Usa con buoni 
contratti di esportazione. 

«Attualmente lavoriamo in tre baracco­
ni, con quattro operai — afferma Chiaret­
ti —, qui invece disporremo di cinquecen­
to metri quadrati: potremo utilizzare le 
nuove macchine che teniamo imballate in 
deposito per mancanza di spazio, potremo 
assumere altri quattro dipendenti e aprire 
un servizio di assistenza clienti». 

«Pensi che io lavoravo con dieci persone 
in 150 metri quadrati — afferma a sua 
volta Giuseppe Lamanna, della Mecar 
(carpenteria pesante) —. Oggi posso con­
tare su 700 metri che mi permetteranno di 
acquisire lavori più importanti». «Via Me­
rano era una zona morta, una vera tri­
stezza — fa eco il tipografo Franco Piana 
—. Qui tutti aspettano l'inaugurazione 
perché offriremo nuovi servizi capaci di 
attrarre clientela da diverse delegazioni». 

«Non va trascurato il fatto — afferma 
Renato Penzo, segretario del Cna (Confe­
derazione nazionale dell'artigianato) di 
Genova — che il rapporto area-numero 
degli occupati sarà superiore alla media. 
Questo è un esempio di riuso che funzio­
nerà da battistrada per esperienze analo­
ghe. Uno dei principali problemi dell'arti­
gianato genovese è infatti la carenza di 
aree attrezzate a costi accessibili e di spazi 
nei centri storici». 

Renato Penzo, insieme al presidente del 
Cna Sestrese Lanzarotti, ha guidato fin 
dall'Inizio la pattuglia degli artigiani alla 
«conquista» della fabbrica abbandonata. 
Il consorzio ha passato momenti difficili, 
si è dovuto far strada con tenacia nei 
meandri della burocrazia comunale, ha 
fronteggiato l'avidità di qualche interlo­
cutore privato. «Sono stati tre anni di via 
Crucis, una lotta continua contro gli 
sfratti e le incomprensioni, però alla fine 
slamo riusciti a convincere tutti della 
bontà dell'iniziativa» afferma il presiden­
te del Conars Pietro Maccio. «Ora abbia­
mo presentato un progetto analogo per il 
capannone Ulva di Voltri — conclude 
Penzo —. Ma a questo punto è necessario 
un vero e proprio censimento delle aree 
industriali da recuperare. Gli artigiani, 
come vedi, sonopronti ad intervenire». 

p.l.g. 

Fisco: il caos delle dichiarazioni annuali 
Inizia la lunga stagione erariale - A che cosa servono tre differenti operazioni - Una proposta operativa: perché non si obbliga l'operatore a presentare 
una unica dichiarazione con appositi quadri per ogni imposta o controllo a cui si intende sottoporlo? - In questa maniera si otterrebbero minori costi 

ROMA — Inizia la lunga sta­
gione delle dichiarazioni an­
nuali che il contribuente de­
ve fare all'Erario per i fatti 
fiscali accaduti nel 1985. En­
tro il 5 marzo deve essere 
presentato il modello 11 agli 
effetti dell'imposta sul valo­
re aggiunto, entro il 30 aprile 
tocca al modello 770 per i so­
stituti d'imposta ed, infine, 
entro il 31 maggio deve esse­
re presentato il modello 740 
agli effetti della determina­
zione dei redditi e per il pa­
gamento delle imposte diret­
te (Irpef ed Ilor). Le strutture 
degli operatori economici 
sono messe a dura prova poi­
ché accanto ai dati afferenti 
direttamente le dichiarazio­
ni menzionate si è tenuti a 
fornire elementi e notizie di 
carattere generale che il più 
delie volte sono inutili, con­

fusi e ripetitivi. Però, ogni 
dimenticanza od errore è 
sanzionato con soprattasse, 
pene pecuniarie ed in taluni 
casi con la reclusione o l'ar­
resto. 

La dichiarazione Iva ri­
chiede il valore delie rima­
nenze al 31 dicembre 1984. 
Invece, il modello 740, qua­
dro G, vuole il valore delle 
rimanze al 31 dicembre 1985. 
Il prospetto unificato (Rst) 
da allegarsi alla dichiarazio­
ne Iva vuole i dati previden­
ziali e salariali riferiti al ver­
samenti eseguiti nel periodo 
1° luglio-31 dicembre 1985, 
ma con l'avvertenza che non 
devono essere Indicati i ver­
samenti effettuati in questo 
periodo riguardanti I mesi 
antecedenti, cosi come non 
devono essere indicati i ver­
samenti effettuati nei primi 
mesi di quest'anno, anche se 

riguardanti il secondo seme­
stre 1985. Sono dati senza al­
cun riferimento all'effettiva 
gestione aziendale. Ma -lo 
vuole un decreto intermini­
steriale del 24 febbraio 1984. 
L'operatore economico deve 
stare attento poiché nelle di­
chiarazioni successive, mo­
delli 770 e 740, sono richiesti i 
dati effettivi riferiti a tutto il 
1985. 

Quest'anno c'è la novità 
della Vlsentinl-ter per i for­
fetari. Per facilitare gli ac­
certamenti induttivi degli 
Uffici finanziari il modello 
11 dell'Iva richiede talune 
informazioni riguardanti la 
gestione aziendale che trove­
rebbero, data la natura e la 
detrminazlone delle stesse, 
più giustificata richiesta in 
sede di compilazione del mo­
dello 740G. Infatti, solo allo­
ra si ria una situazione più 

completa della gestione del­
l'azienda nel corso del 198S. 

Ma a che cosa servono 
queste tre differenti dichia­
razioni? Il modello 11 per de­
terminare e pagare l'Iva (ma 
i dati di base sono i costi e i 
ricavi dell'esercizio), il mo­
dello 170 per portare a cono­
scenza del fisco le ritenute 
operate nell'anno (ma i dati 
di base sono 1 costi per lavoro 
dipendente ed autonomo), il 
modello 740G per determi­
nare ti reddito d'esercizio 
(ma 1 dati di base sono 1 costi 
e i ricavi d'esercizio). In altri 
termini questi costi e ricavi 
aziendali vengono letti in va­
rio modo in base al modello 
da compilarsi. 

Ed allora perché non si ob­
bliga l'operatore a presenta­
re un'unica dichiarazione 
con appositi quadri per ogni 

imposta o controllo a cui si 
intende sottoporlo? Una so­
luzione siffatta comporte­
rebbe: 1) minori costi conta­
bili per le aziende a cui si ac­
compagnerebbero minori er­
rori formali e d'interpreta­
zione; 2) dati omogenei ed ef­
fettivi per ogni settore del­
l'Amministrazione finanzia­
ria a cui corrisponderebbe 
un risparmio di tempo in se­
de di elaborazione dei dati 
stessi con effetti non trascu­
rabili in sede di accertamen­
to e di scambio di dati e noti­
zie tra i diversi settori; 3) 
maggiore tempo disponibile 
per le aziende e gli Uffici fi­
nanziari per le attività istitu­
zionali poiché durante i pe­
riodi di dichiarazione ti ve­
rificano per entrambi stasi e 
difficoltà. 

Girolamo telo 

Quando, cosa, dove 

ROMA — Trecento miliardi di 
fatturato, oltre sessanta coope­
rative sparse sul territorio na­
zionale, non meno di duemila 
unità lavorative, per non pren­
dere in considerazione le mi­
gliaia di .stagionali» che ruota­
no attorno al settore. Stiamo 
parlando della ristorazione col­
lettiva organizzata dalla Asso­
ciazione nazionale delle coope­
rative dei servizi (Ancs) ade­
rente alla Lega delle coop. 

Attualmente qual è la attivi­
tà? fi sostanzialmente rivolta 
alla ristorazione nei grossi cen­
tri di lavoro, dalle fabbriche, 
agli ospedali, alle comunità. La 
data di nascita di questo setto­
re la si può inserire tra i primi 
anni settanta in relazione so­
prattutto alla domanda eserci­
tata dall'azione sindacale dei 
lavoratori. In quegli anni, in­

fatti, il diritto alla mensa fu 
uno dei cavalli di battaglia del­
le organizzazioni dei lavoratori 
dipendenti unto che questa ri­
vendicazione fu inserita all'in­
terno delle stesse piattaforme 
contrattuali. L'impulso, dun­
que, fu forte e grande peso, ov­
viamente, ebbe il movimento 
cooperativo nelle realizzazioni 
di quei servizi. 

In quel periodo, insomma, 
c'era chi prevedeva, in conside­
razione anche delle esperienze 
degli altri paesi europei e della 
tendenza ad un ampliamento 
della spesa sodale, una «espan­
sione esponenziale» del settore 
della ristorazione collettiva. 

Gli anni che seguirono, inve­
ce, furono portatori di ben al­
tro: restringimento della spesa 
pubblica e forte disoccupazio­
ne, specialmente nella grande 

Ristora­
zione 

collet­
tiva 
coop 

dove vai? 

industria. Tutto ciò anche 
non è bastato a mettere in 
nocchio Q comparto certo 
frenato gli entusiasmi ponendo 
seri problemi di indirizzo per 
questa attività. 

•Oggi — d dica Paolo Genco, 
responsabile del settore risto­
razione dell'Anca — la nostra 
grande forza risiede ancora nel­
la ristorazione collettiva tradi­
zionale. In quella, cioè, inserita 
nelle grandi strutture pubbli­
che o private che siano. 0 salto 
di qualità che stiamo facendo è 
quello di "inventarcT nuove 
attività. Penso soprattutto ad 
una integrazione con i vari cen­
tri commerciali in costruzione 
oggi nel nostro paese; penso al-
la definizione di strutture, co­
me ad esempio nel porto di Ge­
nova, di un servizio reale alle 
varie e multiformi attività degli 
scali marittimi. Perché poi non 

Genco — ad infrastrutture di 
ristorazione per grandi com­
plessi non stabili come ad 
esempio ì mega-cantieri delle 
future centrali elettriche». 

Un settore che guarda solo ai 
grandi numeri? Alle grandi di­
mensioni? Se le risposte sono 
quelle che d vengono dalla Seat 
di Firenze con l'apertura di un 
fast-food in piazza del Campo a 
Siena (nel pieno rispetto archi-
tettonico) o come l'attività del-
la Carnet di Bologna all'interno 
detta sona fieristica, ebbene 
non è cosi •O'altnmde—snter-

Paoto Genco — 
perche non prevedere anche lo 
sviluppo della attività di pasti 
cotti ma confezionati e surgela­
ti?». Jtafle grosaecuefaie dei 
centri di ristorazione couetuva 
diritta.—nti sol nostro piatto? 

r. 

DOMANI — Inizia il 3° congresso nazionale della funzione 
pubblica Cgil che raggruppa i lavoratori dello Stato, del pa­
rastato, della sanità, degli enti locali e delle aziende autono­
me e municipalizzate. L'accordo sulla scala mobile, nuovi 
modelli contrattuali, t prossimi rinnovi di contratto, il rap­
porto con l'utenza dei servizi e con gli iscritti saranno alcuni 
del temi presentati alla discussione del 600 delegati di cate­
gorìa. Palermo - dal 7 al 10 febbraio. 
• Si tiene il 9" seminario di previsione dell'economia Italiana 
e internazionale organizzato dal centro studi della Confindu­
stria. Luigi Abete, Innocenzo Cipolletta, Ludo Izzo, Mario 
Sarcinelli, Fabrizio Onlda ed altri parleranno sugli effetti di 
medio periodo del nuovo regime di scala mobile e delle conse­
guenze del calo del dollaro sulla bilancia del pagamenti Ita­
liana. Roma Eur • sede Confindustria. 

LUNEDÌ 10 — Si svolge il 1* seminario internazionale orga­
nizzato dall'Istituto per le Relazioni pubbliche dal titolo «Ge­
stire la comunicazione d'impresa in situazioni di crisi e di 
emergenza». Interverranno, tra gli altri, Gustavo Gradini, 
presidente movimento consumatori, Enrico Testa, presiden­
te lega ambiente, Stefano Rodotà. Torino • Centro Congressi 
Cariplo. 

SABATO 15 — Si Inaugura la terza edizione di «Packaging» 11 
salone di macchine e prodotti per l'Imballaggio promosso 
dall'Ente Autonomo Fiere di Bologna In collaborazione con 
la Sena! di Milano. Packaging, che ad ogni edizione consoli­
da sempre più la sua posizione, ha fatto registrare con l'edi­
zione 84 un incremento di visitatori del 116%. Fiera di Bolo­
gna - dal 15 al 19 febbraio. 

MARTEDÌ 18 — S* Congresso nazionale della Confcoltivato­
ri. Difficoltà del mercato per le politiche restrittive Imposte 
dalla Cee, urgenza di adeguati interventi finanziari naziona­
li, mancata riforma delle pensioni e peggioramento delle 
condizioni contributive e delle prestazioni sociali imposte al 
coltivatoti dalla legge finanziaria sono l principali problemi 
che verranno dibattuti nel corso del congresso. Roma-dal 18 
al 20 febbraio. 

MERCOLEDÌ 19 — Prende 11 via la Borsa Internazionale del 
turismo. Un momento per una seria verifica e per un accerta-
mento sulle previsioni del prossimi flussi turistici nel nostro 

Milano d ^ l » a l «febbraio. 

f j Rossetta Funghi 


